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The role of geographical proximity from universities and re-
search centers in growing resilience of marginal areas : the 
case of the east area of Naples

Stefano de Falco 

Abstract

Currently the concept of smart city is widespread. Its value is related to the concepts of 
sustainable development with regard to social cohesion, to the diffusion and availability 
of knowledge, creativity, freedom and mobility, environmental quality, and their rela-
tive use by advanced technologies.
Think of a smart city or even, on a smaller scale, a smart area, it means considering 
different variables of influence. One of these variables is the geographical proximity 
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between universities / research centers and the territory.
Data from universities and research centers operating in different areas of technolo-
gy, present in much of the literature of the field (Lawton Smith, H., 2007, 2011, 2013; 
Lazzeroni, M., Piccaluga, A., 2003; Lazzeroni 2010; Lazzeroni et al., 2013), show that, 
when the geographical distance from the source of knowledge (Universities and Re-
search Centres) to users increases, the impact of knowledge gradually decreases.
In this article it is argued the exposed issue and above the approach is declined in par-
ticular case of marginal urban area.
Results of  an empirical analysis are proposed. It regards to a real case, based on the 
analysis of the impacts of the recent settlement of a research center, the center Cesma 
of the University of Naples Federico II, in marginal east area of city of Naples, in which 
the Region-Body has decided to implement requalification actions.

Key Words 
Network, Interaction, Marginal Urban Areas, Relationship, Requalification, Smart 
city, Value co-creation

Il ruolo della distanza geografica da università e centri di ricerca nella 
crescita di resilienza delle aree marginali: il caso dell’area est di Napoli
Il tema relativo alle aree marginali, per quanto molto dibattuto in letteratura di settore, 
risulta ancora aperto a contributi scientifici che mettano sempre più in risalto aspetti di 
tipo quantitativo piuttosto che qualitativo, soprattutto con riferimento alla modellazi-
one di variabili di influenza rispetto ai processi di sviluppo territoriale. Pertanto l’anal-
isi proposta ambisce ad approfondire proprio il legame tra resilienza socio-economica 
e sviluppo locale, evidenziando il fatto che sia la capacità innovativa territoriale che 
la prossimità geografica possono e devono essere considerati fattori caratterizzanti la 
resilienza socio-economica, in quanto strumenti in grado di generare nei territori una 
forte capacità di adattamento agli impatti negativi dei cicli economici. 
Nel presente articolo, al fine di sostenere la tesi che la capacità di innovazione e soprat-
tutto la prossimità geografica possono favorire lo sviluppo di politiche economiche at-
tente ai contesti locali, dopo un’accurata disamina della letteratura scientifica di settore, 
viene argomentata la questione esposta e soprattutto viene declinata al particolare sotto 
caso di aree geografiche urbane marginali.
A corredo dell’analisi proposta, viene presentata un’analisi empirica relativa ad un caso 
reale basato sulla analisi degli impatti del recente insediamento di un grande centro di 
ricerca, il centro Cesma dell’Università degli Studi di Napoli Federico II nell’area orien-
tale della città di Napoli.

Parole chiave
Aree marginali, prossimità geografica, università e territorio, trasferimento tecno-
logico.
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Il ruolo della distanza geografica da università e centri di 
ricerca nella crescita di resilienza delle aree marginali: il caso 
dell’area est di Napoli

Stefano de Falco 

1. Resilienza socio-economica e sviluppo locale 

Una delle variabili da tener presente nelle analisi sullo sviluppo locale è la Prossimità 
Geografica (PG) tra università/centri di ricerca e imprese/territorio. Le azioni causali, 
ossia caratterizzate da un nesso di causa/effetto rispetto agli effetti che esse producono 
sul territorio, ascrivibili a tale variabile, risultano essere molto dibattute tra gli studiosi 
ed esperti di settore, in quanto si sono venute a configurare due correnti di pensiero an-
titetiche: una che considera, nell’epoca attuale caratterizzata dalla “banda larga”, ossia 
da potenti mezzi tecnologici di comunicazione remota, anacronistica la prossimità ge-
ografica tra fornitori e fruitori di conoscenza; ed una seconda corrente di pensiero che, 
invece, ritiene ancora molto rilevante la vicinanza fisica tra di essi, in quanto fucina di 
una forte contaminazione culturale responsabile della proliferazione di iniziative istitu-
zionali e imprenditoriali locali atte a valorizzare il territorio.

Negli ultimi 20 anni la terza missione delle università, che affianca le tradizionali atti-
vità di ricerca e didattica, ha assunto sempre maggiore rilevanza in virtù della funzione 
e della responsabilità che sempre più le viene attribuita, relativa alla animazione dello 
sviluppo economico e sociale del territorio su cui essa si esplica. (Etzkowitz and Leyde-
sdorff, 1997, 1999; Leydesdorff and Etzkowitz, 1998; Goddard and Chatterton, 1999; 
Chatterton and Goddard, 2000; Holland, 2001; Etzkowitz, 2002a, b). In particolare, 
da un punto di vista metodologico, il rapporto università-territorio urbano può essere 
analizzato secondo tre differenti prospettive: in termini di conoscenza; prospettiva eco-
nomica e relazionale (Lazzeroni and Piccaluga, 2015).

Il trasferimento tecnologico o meglio il trasferimento di conoscenze è un processo 
complesso che coinvolge tutti gli attori della Società: chi fa ricerca e chi lavora nell’indu-
stria, chi fa politica, ma anche i cittadini, i quali fruiscono della tecnologia ogni giorno. 
Questo processo implica un’evoluzione continua ed è efficace solo se gli obiettivi strate-
gici sono condivisi dai ricercatori, dal mondo produttivo e dall’ambiente politico e legi-
slativo, e sono sostenuti dal livello culturale medio del territorio. Uno dei cambiamenti 
che l’economia della conoscenza ha portato alla concorrenza internazionale riguarda il 
ruolo che i beni intangibili, piuttosto che fisici, giocano nel determinare i vantaggi com-
petitivi di singole aree geografiche o imprese. In quest’ottica, la crescente domanda di 
tecnologie a cui si è assistito negli ultimi anni ha permesso la definizione di una varietà 
di soluzioni alternative per lo scambio di tecnologie e di conoscenze tecnologiche, ed ha 
portato alla nascita dei cosiddetti “mercati per la tecnologia” (Lazear, 2004, 2005). Se si 
analizza la recente evoluzione, si può certamente dire che lo scambio di tecnologie è di-
ventato indubbiamente un elemento rilevante della “nuova economia”. Tale evoluzione 



interventi

130 Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente - 15 (2/2015)

sta determinando la necessità di “codificare” regole, procedure e strumenti rigorosi per 
attuare i processi di trasferimento tecnologico, in accordo ad una evidenza strategica dal 
punto di vista concorrenziale, secondo cui la modalità del trasferimento acquista pari 
importanza rispetto ai contenuti. Le università ed i centri di ricerca, mediante oppor-
tune “interfacce”, sono gli attori principali del trasferimento tecnologico (sovente per 
addetti ai lavori noti come “metafacilitatori”), mentre le imprese lo sono per le attività 
di sviluppo ed innovazione, definita come la creazione o il miglioramento di un proces-
so, prodotto o servizio che abbia un valore di mercato e/o che generi una qualificazione 
territoriale (De Falco, 2011, 2012, 2013, 2014).

La suddetta codifica di tali ruoli che carattere viene ad assumere nell’epoca attuale 
caratterizzata da disponibilità quasi illimitata di mezzi di comunicazione che sembrano 
poter offuscare l’importanza della prossimità geografica tra fornitori e fruitori di cono-
scenza nei processi di riqualificazione territoriale? E che valenza presenta tale prossimi-
tà in aree urbane marginali? 

2. La Prossimità Geografica in aree urbane marginali

La supportività del contesto relativo al trasferimento tecnologico è fondamentale per 
assicurare l’efficienza dei processi di innovazione tecnologica, in un’ottica di ottimizza-
zione delle risorse e di incremento del livello di competitività dei territori. La considera-
zione del fattore Prossimità Geografica (PG), tra le variabili di progetto può contribuire 
a migliorare le prestazioni complessive del processo di trasferimento tecnologico quale 
generatore della innovazione territoriale.

Da un’analisi dell’ampia letteratura di settore si rileva che in misura rilevante la co-
noscenza può essere efficacemente trasmessa principalmente mediante rapporti diretti 
tra soggetti localizzati nella medesima area, oppure tra individui caratterizzati da una 
prossimità “culturale”.

Nonostante le moderne tecnologie di informazione e comunicazione abbiano quasi 
annullato il vincolo spaziale, la prossimità geografica risulta ancora una variabile di in-
fluenza nei processi di trasferimento tecnologico territoriale per le seguenti ragioni:

1. la vicinanza geografica rappresenta un fattore di intermediazione tra processi di ap-
prendimento legati al contesto e fondati su conoscenza prevalentemente tacita, flussi di 
conoscenza e innovazione. Sia la tesi di Lundvall (1992) che quella di Maillat mettono in 
evidenza la relazione positiva tra prossimità e innovazione radicale (che prevede princi-
palmente conoscenza tacita);

2. la conoscenza tacita è legata al contesto geografico e ad interazioni personali. Il pro-
cesso di codifica della conoscenza implicita può essere paragonato ad un movimento a 
spirale nel quale la conoscenza tacita viene trasformata in conoscenza codificata in ma-
niera reiterata, perché continuamente si sviluppa nuova conoscenza tacita che necessita 
di essere esplicitata (Foray e Lundvall, 1996);

3. benché l’avvento di tecnologie come internet o intranet abbiano ridotto gli ostacoli 
spaziali, Morgan (2001) sottolinea come in realtà la capacità dell’ICT di “distruggere” 
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le distanze sia stata sovrastimata. Il contesto geografico non può essere semplicemente 
considerato spazio fisico, ma necessita di essere inteso come un ambito nel quale si svi-
luppano relazioni sociali, culturali ed economiche che non saranno mai equivalenti ai 
rapporti mediati dalle nuove forme di comunicazione. Le tecnologie digitali potrebbero 
risultare idonee e utili per comunità già ben organizzate e sviluppate. Al contrario, nelle 
prime fasi di sviluppo di un progetto o di un’organizzazione, in qualunque contesto sia-
no portate avanti, la prossimità diventa necessaria e nessuna tecnologia uguaglierebbe 
l’efficacia di incontri diretti;

4. infine la complementarietà tra prossimità fisica e relazionale non significa che una 
delle due dimensioni sia migliore delle altre, anzi si tratta di due tipologie di prossimità 
che dovrebbero evolversi contemporaneamente: se è vero che anche tra soggetti distanti 
si possono condividere norme, codici, modi comuni di pensare e ideare strategie, è pur 
vero che tale prossimità organizzativa si realizza con maggiore facilità in presenza della 
prossimità fisica.

Proprio su quest’ultimo punto si è aperto un dibattito nella geografia economica in-
torno alla possibilità di considerare l’organizational proximity come un surrogato della 
prossimità geografica. 

La relational proximity diventa in molti casi più importante della prossimità geografi-
ca (Frasca e Morone, 2007).

In realtà essendo le comunicazioni dirette e face-to-face gli unici strumenti per tra-
smettere conoscenze implicite, si può allora sostenere che la vicinanza relazionale possa 
al massimo essere considerata un parziale sostituto della vicinanza fisica o complemen-
tare ad essa (Morgan, 2001).

L’innovazione ed il cambiamento tecnologico nelle imprese che caratterizzano una cer-
ta area geografica dipendono dalla creazione e dalla diffusione di nuove conoscenze. 
Come sottolineato da Nelson (1959), la conoscenza può essere vista come un bene che 
svolge un ruolo fondamentale come leva di sviluppo di un intero territorio.

Il tema della co-localizzazione di università, centri di ricerca ed imprese è stato già 
analizzato in letteratura scientifica da alcuni anni. Molti autori, come Jaffe (1989) e 
Audretsch e Feldman (1996, 2004), hanno individuato l’esistenza di una concentrazio-
ne spaziale in grado di stimolare il mantenimento di frequenti contatti tra ricercatori 
accademici e ricercatori delle imprese. La prossimità geografica permette contatti faccia 
a faccia e la costruzione di specifici canali di comunicazione tra mondo della ricerca e 
mondo delle imprese.

Come affermato da molti autori, come Klevorick et al. (1995), le università sono una 
fonte molto importante di conoscenza nei processi di supporto alla generazione di inno-
vazione territoriale, soprattutto nei settori in cui i nuovi risultati della ricerca accademi-
ca sono strettamente legati all’innovazione industriale. Tuttavia, nel caso di aree mar-
ginali, questo ruolo dell’università deve essere profondamente studiato, dal momento 
che la struttura industriale di queste economie non ha dimostrato la forte presenza di 
imprese in settori ad alta tecnologia. In contrasto con il ruolo della ricerca accademica 
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nelle economie sviluppate, le università che radicano delle proprie sedi anche in aree 
marginali possono avere caratteristiche diverse e modelli distinti di interazioni con le 
imprese (Suzigan et al., 2009).

Oltre all’importanza dell’università e della ricerca accademica per le attività innovative 
delle imprese e più in generale del territorio, molti autori, come Jaffe (1989) e Audret-
sch e Feldman (1996) hanno osservato che la prossimità geografica e la concentrazione 
spaziale delle imprese e delle università possono essere un importante fattore per la 
condivisione della conoscenza. Infatti, questi autori hanno cercato di misurare l’impor-
tanza della diffusione della conoscenza locale, da quando è stata identificata la presenza 
di spillovers di conoscenza. Essi hanno inoltre affermato che la ricerca accademica è uno 
dei principali modi in cui si verifica la diffusione della conoscenza locale.

Allo stesso modo, Varga (2000) considera l’importanza della vicinanza spaziale tra 
università e imprese per l’innovazione, in particolare nei settori ad alta tecnologia. Egli 
ha affermato che la vicinanza geografica degli istituti di ricerca accademici e l’industria 
è una fonte importante di esternalità positive di conoscenza. L’autore ha individuato le 
reti personali di ricercatori accademici, e studenti universitari, industriali, quali prin-
cipali canali per la diffusione delle nuove conoscenze dall’università alle imprese locali.

Breschi e Lissoni (2001) hanno sottolineato l’importanza delle “esternalità della cono-
scenza spaziale”, trovando che le imprese che operano nei pressi di importanti fonti di 
conoscenza tendono ad essere più innovative delle imprese rivali collocate altrove. Gli 
autori hanno sottolineato anche l’importanza di aumentare la ricerca empirica relativa 
alla diffusione della conoscenza locale verso una migliore comprensione della sua natu-
ra e delle caratteristiche principali che la caratterizzano gli spillovers territoriali.

In anni successivi Breschi e Lissoni (2009) hanno sottolineato, tuttavia, che anche la 
vicinanza sociale e cognitiva tra gli agenti (spillovers e fruitori di ricerca) potrebbe esse-
re importante quanto la concentrazione geografica.

Altri studi, come D’Este e Iammarino (2010), indicano che, in generale, minore è la 
distanza spaziale tra università e imprese, maggiori sono le interazioni tra di loro. La 
ragione principale, secondo gli autori, è la riduzione dei costi connessi con lo scambio 
di informazioni.

Inoltre, D’Este e Iammarino (2010) mostrano che la vicinanza geografica e la qualità 
della ricerca sono positivamente associate ai legami tra università e industria, anche se 
sussistono forti differenze tra aree di conoscenza. Analogamente, Laursen et al. (2010) 
ha sottolineato l’importanza della qualità della ricerca accademica e ha trovato prove 
che la vicinanza geografica tende ad essere particolarmente importante quando la colla-
borazione con le università presenta ottime performances accademiche.

Pertanto, alla luce della letteratura scientifica di settore, sussiste il presupposto gene-
rale che la vicinanza geografica può svolgere un ruolo importante nel promuovere lega-
mi università-industria atti a valorizzare il territorio, in quanto consente la costruzione 
di canali di comunicazione specifici e solidi network locali.

Finalità del presente lavoro è la verifica della conferma o della smentita della bontà del 
presupposto anche in aree marginali.
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3. Il modello RTT (Rendimento Tecnologico Territoriale) per l’analisi di 
resilienza socio-economica.

In relazione all’elevata incertezza che le caratterizza e alla difficoltà nello stabilire una 
relazione biunivoca fra le risorse impiegate e i risultati ottenuti, le attività di innovazio-
ne sono definite “fuori controllo”: per questo motivo, nonostante, come illustrato, già 
molti studi abbiano posto l’attenzione su questo problema, non esiste ancora un metodo 
di misurazione del grado di innovazione chiaro, standardizzato e concettualmente sem-
plice da applicare ad intere aree territoriali. 

In tale “frame” si è attivata l’AICTT Associazione Italiana per la Cultura del Trasferi-
mento Tecnologico, che ha lanciato una certificazione volontaria per le imprese ed i ter-
ritori orientata a misurare/ valutare proprio la capacità dei territori stessi di innovare, 
con riferimento alla misura delle capacità tangibili ed intangibili che li caratterizzano, 
mediante l’utilizzo di un indice di misura comparabile tra aree geografiche differenti, il 
RTT. Questo indicatore numerico, denominato appunto Rendimento Tecnologico Ter-
ritoriale, caratterizzato da una totale elasticità, si propone di valutare le capacità dei 
territori di generare innovazione e di misurare la loro competitività anche facendo uso 
di metriche che prescindono da quelle maggiormente già impiegate, e che riguardano 
il capitale intellettuale e sociale di un intero territorio e molti altri elementi anche in-
tangibili che normalmente non sono presi in considerazione dalle diverse metodologie 
disponibili agli addetti ai lavori.

L’approccio seguito è di tipo bottom-up: sono censite, analizzate e sintetizzate le bad 
e le best practices relative a una ampia casistica reale di imprese e, successivamente, in 
modo induttivo, è desunto un protocollo generale. La peculiarità dell’approccio è rela-
tiva al suo stesso obiettivo, che si concretizza nella finalità di misurare non il livello di 
innovazione ma la capacità di innovare. Pertanto, la differenza è, come meglio descritto 
nel paragrafo 3, espressa tutta dalla focalizzazione sull’efficienza, appunto il rendimen-
to, con cui un certo livello di innovazione è raggiunto.

Al fine di operare con una discreta confidenza statistica sui dati da rilevare, nel model-
lo proposto, il macro indicatore di misura RTT può essere espresso come funzione di 3 
variabili:

RTT=f(E[RTA], S, BD) (1)
a) E[RTA] rappresenta il valore medio dell’indicatore RTA, Rendimento Tecnologico 

Aziendale, che caratterizza le imprese di un certo territorio. 
b) S rappresenta l’insieme di servizi erogati dal territorio da sottoporre ad analisi di 

valutazione.
c) BD rappresenta l’insieme di dati relativi alla curva di risposta di utenti e fruitori del 

territorio. L’intercettazione e la profilazione di tali utenti e fruitori avviene, attraverso 
algoritmi di big data (BD), operanti in monitoraggio continuo sui principali portali e 
forum di opinione classificati per ambito di applicazione (pazienti per la sanità, cittadini 
per i servizi di trasporto, studenti per scuola e università, turisti per i beni culturali ed 
ambientali, etc.).
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3.1 Il Rendimento Tecnologico 

Il concetto di rendimento tecnologico è, per molti versi, affine a quello di rendimento 
energetico, rappresentato dal rapporto tra l’energia ottenuta in forma utile rispetto a 
quella utilizzata: questo difatti non misura in modo assoluto la performance (energia 
prodotta), ma piuttosto la sostenibilità della performance (rapporto tra energia prodot-
ta ed energia assorbita). 

Ad esempio, per produrre lavoro meccanico, una macchina a vapore utilizza:
- energia termica (calore generato dalla combustione)  e la trasforma in:
- energia utile (lavoro meccanico -> rotazione del motore)
- energia dissipata (che aumenta l’entropia dell’universo). 
Il rendimento (η) di una macchina è dato dal rapporto tra:
energia trasformata in forma utile (lavoro meccanico)/energia utilizzata.
Un territorio è un sistema che scambia (in input e output) conoscenza con l’ambiente.
Per produrre innovazione un territorio utilizza:
 - energia (economico/finanziaria, umana, tecnologica -> conoscenza) e la trasforma in:
 - energia utile (innovazione -> processi, prodotti, servizi innovativi)
 - energia dissipata (che aumenta l’entropia dell’universo).
Da un punto vista astratto, il Rendimento Tecnologico Aziendale (RTT) è dato dal 

rapporto tra: 
energia trasformata in forma utile (innovazione)/energia utilizzata.
In quest’ottica, misurare e valutare il rendimento tecnologico di un territorio può rap-

presentare una chiave per la valutazione della sostenibilità di scelte tattiche e strate-
giche per una possibile crescita, del territorio stesso, attraverso un miglioramento del 
livello di welfare, attraverso un incremento delle caratteristiche di appeal verso realtà 
imprenditoriali interessate a nuovi insediamenti produttivi, ed attraverso lo sviluppo e 
l’ammodernamento di nuovi servizi rivolti a cittadini in generale, a studenti, a turisti, 
a pazienti etc. Così definito, infatti, il rendimento tecnologico non è una grandezza sta-
tica, bensì si tratta di una grandezza dinamica, che infatti non si limita a fotografare lo 
stato attuale di un territorio, conseguenza delle strategie adottate in passato, ma forni-
sce un’anteprima di come un territorio sarà in futuro a valle dei processi d’innovazione 
in atto (misurando prediitivo).

La valutazione del rendimento tecnologico di un territorio è sicuramente un’attivi-
tà complessa e delicata. Il rendimento tecnologico, infatti, è testimone della capacità 
di incrementare, valorizzare, conservare e sviluppare il proprio capitale intellettuale, 
nonché di utilizzarlo per il conseguimento di risultati economici e l’accesso a nume-
rosi vantaggi pratici e finanziari. Per capitale intellettuale si intende quel patrimonio 
intangibile composto dall’insieme delle risorse e delle conoscenze a disposizione di un 
territorio e rilevanti per la sua capacità competitiva.

Ma come si possono valutare e misurare questi asset intangibili?
Secondo la (1) occorre valutare come prima azione, la (a), il RTA delle imprese del 

territorio.
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Il RTA è un indicatore proposto per la valutazione puntuale della singola impresa di 
un territorio, già descritto in precedenti lavori (De Falco 2011, 2012, 2014 e De Falco et 
Al. 2012, 2015).

In sintesi l’RTA si valuta attraverso una griglia di indicatori chiave di prestazione, 
nell’ottica in cui la misurazione delle performance è ormai comunemente considerata 
un fattore indispensabile per il miglioramento dell’efficienza complessiva dei settori di 
interesse.

La modalità di audit del RTA prevede una pre-calibrazione della situazione territoria-
le, in termini di imprese che lo caratterizzano, nella quale un valutatore certificato, at-
traverso un codificato percorso formativo, come Auditor AICTT-RTA ne verifica lo stato 
dell’arte, osserva sia gli aspetti intangibili sia materiali e si interfaccia con i responsabili 
di processo.

Successivamente, viene effettuata la valutazione del RTA delle imprese che caratteriz-
zano un territorio, secondo quattro direttrici fondamentali:

- Economia della Conoscenza: capacità di convertire la conoscenza presente in un ter-
ritorio in risultati economici;

- Ingegneria della Conoscenza: capacità di gestire in maniera virtuosa il capitale intel-
lettuale che caratterizza un territorio in un ciclo continuo e permanente, che prevede di 
estrarla, ripulirla, strutturarla, codificarla, conservarla, distribuirla, fruirla e rigenerarla 
produttivamente;

- Finanza della Conoscenza: capacità di strutturare, misurare, documentare e conver-
tire la conoscenza caratterizza un territorio in valore patrimoniale, utilizzandola come 
leva finanziaria. 

- Organizzazione della Conoscenza: capacità della cultura organizzativa che caratteriz-
za un territorio di utilizzare la conoscenza come risorsa condivisa tra tutti i componenti 
e livelli del territorio stesso, al fine di massimizzare i “contributi energetici” e la sua 
sostenibilità, raggiungendo e mantenendo l’innovazione.

La misura del rendimento tecnologico passa attraverso la valorizzazione di una griglia 
di indicatori chiave di prestazione (KPI) oggettivi e verificabili, con diversi item per 
ciascuna direttrice.

La particolarità della certificazione risiede proprio in questi indicatori: nella conduzio-
ne dell’audit, si passa per la valutazione oggettiva di parametri e la verifica dell’adozione 
di comportamenti che si sono dimostrati, sulla base di esperienze pregresse, fondamen-
tali e necessari per alimentare il processo innovativo.

A differenza delle altre metodologie di valutazione del grado innovativo di un terri-
torio, questa, infatti, non si basa su dati che non sono garanzia di sviluppo innovativo 
(spese in R&S, numeri di brevetti presenti sul territorio, la presenza o meno di persona-
le qualificato), ma fa riferimento a quelle che nel corso del tempo si sono distinte come 
“best practices”, la cui adozione è in grado di portare sviluppi consistenti in questi ter-
mini. Valorizzati tutti gli indicatori, infatti, dai risultati è possibile ottenere una visione 
completa di un territorio ed effettuarne il posizionamento sulla scala del rendimento 
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tecnologico in termini di punteggio globale, o di punteggio relativo agli indicatori di 
una specifica direttrice, individuando le lacune emergenti e le relative azioni correttive.

Il punteggio RTT ottenuto come RTA medio delle imprese che caratterizzano un terri-
torio si distribuisce all’interno di uno score caratterizzato da otto classi di rendimento 
(dalla G alla A+) in cui ogni territorio è collocato a seconda della propria capacità di 
innovare. La suddivisione in micro aree non è casuale ma serve ad identificare con più 
rapidità quei requisiti da migliorare in quanto ogni micro area ha un suo punteggio in-
dipendente dalle altre. 

I dati che emergono dall’audit sono poi sottoposti ad analisi statistica. Le elaborazioni 
statistiche possono essere di vario tipo in funzione del dettaglio della reportistica da 
produrre, tuttavia l’analisi di base che viene sempre effettuata è quella relativa alla va-
lutazione degli stimatori statistici base, media e varianza. Viene calcolata la media dei 
valori di ciascun indicatore, sommando i diversi valori a disposizione, i quali vengono 
divisi per il loro numero complessivo. Nell’approccio non si utilizza la media aritmetica, 
ma la media pesata, dove ogni indicatore di valutazione dell’RTA ha un peso diverso, in 
funzione della rilevanza che esso riveste per la particolare azienda analizzata. Ciò con-
sente, poi in fase di benchamrking, di poter comparare aziende dello stesso settore ma 
eterogenee per “disegno organizzativo” dei propri processi interni. La media aritmetica 
ponderata (o media pesata) infatti, è una combinazione lineare convessa dei dati in ana-
lisi; ciascun valore è moltiplicato per il proprio peso, come espresso dalla (2).
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La varianza può essere considerata in questo contesto, come coefficiente di confi-
denza dell’RTA. In analogie alle caratteristiche metrologiche statiche strumentali, 
si può facilmente dedurre che un’azienda caratterizzata da bassi valori di varian-
za sulle percentuali di soddisfazione dei requisiti, presenti una elevata “precisione” 
delle azioni legate alla sua capacità innovativa e viceversa. Nello scenario di elevata 
precisione, risulta difficile intervenire con azioni correttive migliorative che possano 
determinare un passaggio di classe RTA, a differenza di quanto avviene nel caso di 
aziende con valori di varianza rilevanti.

Con riferimento a quella analoga del rendimento energetico (figura 1), l’AICTT ha 
ideato una rappresentazione sintetica che permetta una facile e intuitiva localizza-

zione del livello raggiunto dal territorio in esame in termini di rendimento tecnologi-
co e della classe di appartenenza (figura 2).

Nella fase (b) della 1 si applicano gli stessi passi procedurali seguiti nella (a) ma con 
riferimento ai servizi erogati nel territorio analizzato.

Dopo aver completato la fase (a) della (1), i risultati che da essa si ricavano vanno 
confrontati con quelli ottenuti nella fase (b) per la verifica della distribuzione delle 
classi del RTT con riferimento alle imprese ed ai servizi. Tale fase di confronto, che 

Figura 1: Rappresentazione sintetica del 
Rendimento Energetico.

Figura 2: Rappresentazione sintetica 
del Rendimento Tecnologico Territoria-
le.



interventi

138 Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente - 15 (2/2015)

per grandi dati può essere soggetta anche a strumenti complessi di data mining, di ana-
lisi delle decisioni, come le reti Bayesiane, etc., può dare luogo a scenari convergenti o 
divergenti tra imprese e servizi di uno stesso settore. Nel secondo caso occorre inve-
stigare in modo più approfondito su eventuali variabili ad effetto deterministico che 
possono porsi come causa prima di tale divergenza.

Infine la bontà delle analisi effettuate va incrementata attraverso la fase (c) nella quale 
la parte di valutazione per attribuzione va confrontata con la rilevazione dei dati di fui-
tori ed utenti.

L’analisi sperimentale condotta nell’area marginale di Napoli est, riportata nel succes-
sivo paragrafo 4, è stata sviluppata, allo stato attuale, secondo i punti a) e b) ed è stato 
siglato un protocollo con ANCI Campania e con IBM Italia per la realizzazione di un 
progetto pilota per il punto c). 

3.1.1 La Certificazione del Rendimento Tecnologico Territoriale.

L’ottenimento della certificazione aggiunge alla mera informazione sintetica sul posi-
zionamento di un territorio analizzato nella scala del rendimento tecnologico, un valore 
aggiunto connesso ai vantaggi perseguibili e all’immissione in un percorso ciclico di 
miglioramento continuo della capacità innovativa che lo caratterizza.

Numerosi sono i tratti distintivi di questa certificazione, che la rendono del tutto inno-
vativa rispetto a quelle appartenenti al panorama corrente delle certificazioni di questo 
genere.

La difformità peculiare è rappresentata dall’entità conduttrice della valutazione: a dif-
ferenza delle metodologie note in letteratura, che prevedono di autovalutare il proprio 
grado di innovazione, a realizzare il check up completo sul territorio è un team qualifi-
cato di operatori appartenenti all’ente di certificazione AICTT, con un sistema di rating 
che permette ai territori di confrontarsi con i competitors in una misura oggettiva.

Come detto, l’’associazione si occupa di garantire l’opportuna formazione di queste 
figure professionali, gli Auditor AICTT-RTT, responsabili della conduzione della valu-
tazione in esame.

Il percorso di miglioramento organizzativo, che un territorio può decidere, ad esempio 
per impulso dell’Ente, Regione, Comune, Provincia, Comunità Montana, etc., che lo go-
verna, di compiere nella prospettiva di accedere alla certificazione, è anch’esso assistito 
da una figura professionale ben definita: il consulente AICTT.

Al di là dell’oggettiva utilità intrinseca della valutazione, la certificazione del rendi-
mento tecnologico di un territorio contiene in se un enorme potenziale di valore, con-
nesso ai numerosi vantaggi e alla possibilità per il territorio di utilizzarla sia come leva 
di sviluppo e sia per la comunicazione istituzionale.

Ma soprattutto, tale certificazione innesca un circolo virtuoso per l’intero Paese, in cui 
si instaurano dinamiche di “improvement” in tutti i territori, che tendono a migliorare 
la propria efficienza nelle attività di innovazione e di valorizzazione dei servizi che li 
caratterizzano.
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In figura 3 è riportato uno schema di accesso alla piattaforma da parte 
di profili certificati.

4. Analisi empirica nell’area geografica di Napoli est.

Molti autori, come Jaffe et al. (1993), hanno dichiarato che i fattori di 
localizzazione preesistenti possono influenzare la misura della diffusione 
di conoscenza locale, pertanto, è necessario controllare i fattori di lo-
calizzazione pre-esistenti, al fine di verificare se, nonostante la concen-
trazione geografica dell’attività economica, i legami università-industria 
e più in generale università-territorio rimangono geograficamente con-
centrati. Senza questo tipo di controllo, la co-localizzazione tra gruppi 
di ricerca e imprese potrebbe essere collegata unicamente al fatto che i 

gruppi di ricerca sono vicini alle imprese, ma non alla presenza di esternalità associate 
alla vicinanza geografica.

Per questo motivo, l’analisi dei modelli di localizzazione delle relazioni università-ind-
ustria richiede l’uso di alcuni strumenti metodologici atti a separare l’importanza della 
prossimità geografica dalla concentrazione preesistente di agenti del processo di trasfe-
rimento tecnologico. 

Pertanto nell’approccio proposto si è seguita la procedura adottata da Jaffe et al. 
(1993), nella quale viene realizzato un campione di controllo relativo a condizioni pre 
e post presenza di fattori di localizzazione. Il confronto tra il database e il gruppo di 
controllo permette l’analisi dell’importanza della vicinanza geografica in termini di re-
lazioni università-industria, a dispetto di altri fattori di localizzazione.

L’analisi empirica condotta è animata dalla volontà di verificare se la variabile pros-
simità Geografica (PG) possa essere ritenuta una variabile di influenza nei processi di 
riqualificazione di aree marginali. 

L’analisi è stata condotta in conformità alla (1) della quale, come anticipato nel prece-
dente paragrafo, sono state però realizzate solo le fasi (a) e (b).

Il case-study è costituito dal recente insediamento di un centro di ricerca, denominato 
CeSMA, dell’Università degli Studi di Napoli Federico II nell’area est di Napoli, nella 
quale la Regione ha deciso di investire al fine di riqualificarla, sia favorendo l’insedia-
mento di nuove imprese in regime fiscale di “no-tax” e sia attraverso l’insediamento di 
università e centri di ricerca.

Il Centro di Ricerca dell’Università degli Studi di Napoli Federico II sorge nell’ex sede 
Cirio a San Giovanni a Teduccio. Un’area di 200.000 mq che ospita aule, laboratori, 
biblioteche, studi dipartimentali e centro congressi. Un’ attività di rivalutazione degli 
spazi, in una logica di riqualificazione urbana della fascia litoranea di Napoli e dei quar-
tieri periferici.

San Giovanni è un quartiere della zona est di Napoli, che in passato è stato sede della 
più importante industria conserviera del Mediterraneo, la Cirio, e della prima industria 
ferroviaria in Italia, servendo la tratta Napoli-Portici, col celebre opificio di Pietrarsa.

Figura 3: I registri certificati AICTT
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Il Comune di Napoli ha dato vita ad una serie di progetti per la rivalutazione dell’area.
Il centro CeSMA, Centro Servizi Metrologici Avanzati, dell’Ateneo Federico II, si è in-

sediato nell’area di San Giovanni nel 2013 con l’obiettivo di interagire con il territorio 
per la co-creazione di valore sia nel rapporto R2B, con le imprese già esistenti nell’area 
di afferenza e con quelle di nuovo insediamento e sia nel rapporto R2R facendo lavorare 
in rete i laboratori preesistenti all’interno di altre sedi universitarie con laboratori di 
nuova realizzazione.

Il cesma svolge attività di misura in diversi campi in diversi campi dell‘Ingegneria, 
della Fisica, della Chimica e della Biologia. 

L’analisi empirica è stata condotta sia applicando il protocollo RTT su di un campione 
di 145 imprese e sia su un campione di 62 servizi territoriali.

Il campione si riferisce a servizi ed imprese tutte localizzate nell’area di Napoli est ed in 
attività almeno dall’anno 2011 fino all’anno 2014. L’analisi comparativa è stata condotta 
con riferimento al biennio 2011-2012, nel quale ancora non si era insediato il centro di 
ricerca Cesma, ed al biennio 2013-2014 post insediamento di quest’ultimo. Le imprese 
ed i servizi sono stati classificati per settori di afferenza (rispettivamente tabella 1 e ta-
bella 10).

Le imprese ed i servizi sono state analizzate attraverso il protocollo RTA  e, per ciascun 
settore tematico, sono stati valutati i passaggi da una certa classe di rendimento alla 
successiva in entrambi bienni e per ciascun biennio si sono valutati i valori cumulati, in 
quanto si ritiene che la probabilità che uno stesso servizio/impresa che abbia conseguito 
un passaggio di classe in un anno, abbia una bassa probabilità di conseguire un ulteriore 
passaggio di classe nell’anno successivo, e sono stati valutati i valori percentuali.

Si è assunta quale specifica di selezione delle imprese e dei servizi da analizzare, di non 
essere già in fascia di eccellenza e dunque risultare in classe A o classe A+ dei protocolli 
RTA. In realtà, purtroppo, nell’area di Napoli est non sono state trovate imprese e servi-
zi da scartare perché già in classe di eccellenza. Tale selezione, invece, è stata necessaria 
nel reperimento dei dati relativi all’area urbana generica e non marginale che, come si 
vedrà in seguito, è stata impiegata quale campione di controllo, come detto in premessa 
in accordo al protocollo di Jaffe (Jaffe et Al. 1993).  I dati per le imprese sono riportati 
in tabella 1. 

La tabella 2 rivela uno scenario nel quale i settori ICT e Consulting, a differenza del 
settore Logistic & Transportation, non risultano essere sensibili alla presenza dell’in-

Tabella 1: Settori di classificazione delle 
imprese analizzate nell’area urbana di 

Napoli est. 
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sediamento del nuovo centro di ricerca Cesma nell’area geografica di afferenza delle 
imprese.

La tabella 3 mostra che in anche una generica area urbana, il settore ICT, nel passag-
gio dal biennio 2011, 2012 al successivo biennio 2013, 2014, non risulta essere caratte-
rizzato da incrementi positivi del parametro di valutazione utilizzato, anzi subisce un 
decremento.

Dal confronto delle tabelle 2 e 3 emergono due elementi di indagine, che non sembra-
no essere correlati: il primo elemento riguarda un trend generale di decrescita del set-

Tabella 3: Numero di passaggi da una 
classe RTA alla successiva in una gene-
rica area urbana di Napoli nel confron-

to tra i due bienni.

Tabella 2: Numero di passaggi da una 
classe RTA alla successiva nell’area est 
di Napoli nel confronto tra i due bienni.
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tore ICT rispetto alla capacità di innovare con un alto rendimento, avulso da specificità 
geografiche, ed il secondo elemento è relativo alla bassa sensibilità del settore stesso 
rispetto alla prossimità geografica con un centro di ricerca in un’area marginale. Un’i-
potesi di riflessione giustificativa, rispetto allo scenario descritto, può essere attribuita 
alla peculiarità del settore ICT di avere un know how focalizzato sui temi dell’impiego 
di strumenti ad alta tecnologia per le relazioni tra aree geografiche a livello planetario e 
dunque la prossimità geografica non risulta essere variabile di influenza.

Tabella 4: Variazione percentuale 
dell’indice RTA, nella stessa area di Na-
poli est, tra il biennio 2011, 2012 ed il 
biennio successivo 2013, 2014.

Tabella 5: Variazione percentuale 
dell’indice RTA, nello stesso biennio 
2013, 2014, post insediamento del cen-
tro Cesma, tra l’ area di Napoli est ed 
una generica area urbana.

Tabella 6: Variazione percentuale 
dell’indice RTA, nello stesso biennio 
2011, 2012, pre-insediamento del centro 
Cesma, tra l’ area di Napoli est ed una 
generica area urbana.
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Le tabelle 4, 5 e 6 riportano le variazioni percentuali 
dell’indice RTA, nella stessa area di Napoli est, tra il biennio 
2011, 2012 ed il biennio successivo 2013, 2014, le variazioni 
percentuali dell’indice RTA, nello stesso biennio 2013, 2014, 
post insediamento del centro Cesma, tra l’ area di Napoli est 
ed una generica area urbana ed infine le variazioni percentuali 
dell’indice RTA, nello stesso biennio 2011, 2012, pre-insedia-
mento del centro Cesma, tra l’ area di Napoli est ed una gene-
rica area urbana.

Il confronto delle tabelle mette in evidenza che i settori Logi-
stic & Transportation e Tourism sono maggiormente sensibili 
alla prossimità geografica del centro Cesma e dopo l’insedia-

mento di quest’ultimo il gap rispetto a tali settori in un’area geografica urbana risulta 
ridimensionato.

In tabella 7 è riportato il numero di PMI analizzate aventi un rapporto di partnership 
con il centro Cesma, sia di tipo formalizzato da un protocollo scritto, sia non ancora 
formalizzato ma in corso di stipula. La tabella 7 conferma la maggior propensione delle 
PMI afferenti ai settori Logistic & Transportation e Tourism a sviluppare accordi di par-
tnership con il centro Cesma dopo il suo insediamento. 

Al fine di compensare eventuali errori di misura legati alla limitata dimensione cam-
pionaria, a valle dell’analisi dei dati condotti, sono stati rinviati, alle sole imprese ca-
ratterizzate da passaggi di classe RTA di rango elevato (dalla C alla A+), dei questionari 
sintetici contenenti un’unica seguente domanda:

“Il passaggio di classe RTA relativo alla Sua Azienda “….” dipende, a Suo giudizio, dalla 
prossimità geografica con il nuovo centro di ricerca: Si o No?”.

I risultati sono mostrati in tabella 8 
e confermano l’analisi RTA condotta.

Per quanto riguarda la valutazio-
ne dei servizi territoriali, sono state 
analizzate le diverse classi di servizi 
riportati in tabella 9. In tabella 10 
sono riportati, a titolo di esempio, 
alcuni dei servizi analizzati. Nelle ta-
belle 11 e 12 sono riportati il numero 
di passaggi di classe RTA applicato ai 
servizi (RTA(S)) sia relativi all’area 
Napoli est che all’area di controllo 
rappresentata da una generica area 
urbana. Nelle tabelle 13, 14 e 15 
sono riportate le variazioni percen-
tuali di indice RTA(S) rilevate, nella 
stessa area di napoli est, nel confron-

Tabella 7: Numero di PMI analizzate 
aventi un rapporto di partnership con 
il centro Cesma (sia di tipo formalizzato 
da un protocollo scritto, sia non ancora 

formalizzato ma in corso di stipula).

Tabella 8: Risultati dei questionari sot-
tomessi alle sole imprese aventi un rap-
port di partnership con il centro Cesma 
(sia di tipo formalizzato da un protocol-
lo scritto, sia non ancora formalizzato 
ma in corso di stipula).



interventi

144 Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente - 15 (2/2015)

to tra il biennio 2011, 2012 ed il successivo biennio 2013-2014, le variazioni percentuali 
di indice RTA(S) rilevate, nello stesso biennio 2013-2014,tra l’area di Napoli est ed una 
generica area urbana e le variazioni percentuali di indice RTA(S) rilevate, nello stesso 
biennio 2012-2013, tra l’area di Napoli est ed una generica area urbana.

Dalle tabelle 13, 14 e 15 si evince che i settori Health, Transportation, Tourism e 

Tabella 9 Classi di servizi territoriali

Tabella 10 Esempi di servizi territoriali 

analizzati

Tabella 11: Numero di passaggi di classe 
RTA(S): risultati relativi all’area Napoli 

est.
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Tabella 12: Numero di passaggi di clas-
se RTA(S) : risultati relativi ad un’area 

urbana generica.

Tabella 13: Variazioni percentuali di indice RTA(S) rilevate, nella stessa 
area di napoli est, nel confronto tra il biennio 2011, 2012 ed il successivo 

biennio 2013-2014.

Tabella 14: Variazioni percentuali di indice RTA(S) rilevate, nello stesso 

biennio 2013-2014,tra l’area di Napoli est ed una generica area urbana.

Tabella 15: Variazioni percentuali di indice RTA(S) rilevate, nello stesso 
biennio 2012-2013, tra l’area di Napoli est ed una generica area urbana.
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Security sono i più sensibili alla presenza dell’insediamento del nuovo centro Cesma. 
Una giustificazione alla bassa sensibilità del settore Cultural/Heritage alla presenza del 
nuovo centro Cesma, può ascriversi alla natura stessa del centro, che è prettamente di 
tipo tecnologico, pertanto, probabilmente in presenza, ad esempio, di un insediamento 
di un corso di laurea in ambito umanistico, avrebbe portato a risultati differenti.

In figura 4 è mostrata l’area di Napoli est.

5. Conclusioni

L’analisi condotta nel confronto tra due bienni che caratterizzano il pre e post inse-
diamento di ricerca nell’area est di Napoli, ed il confronto con il campione di controllo 
relativo ad una generica area urbana, ha permesso di formulare, secondo un approccio 
induttivo, le seguenti proposizioni di ordine generale riportate, non sempre di rapida e 
intuitiva formulazione.

Proposizione 1: i rapporti di partnership con un centro di ricerca, sia formalizzati me-
diante accordi scritti sia non formalizzati ma espressi solo in termini di conoscenza, è 
una variabile di influenza rispetto alla propensione ad innovare del territorio.

Proposizione 2: la proposizione 1 è tanto più vera se ci si riferisce ad aree urbane mar-
ginali.

Proposizione 3: alcuni settori (come ad esempio quello dei trasporti e del turismo) che 
caratterizzano il tessuto industriale del territorio su cui insiste il centro di ricerca pre-
sentano una maggiore sensibilità all’innovazione.

Proposizione 4: la proposizione 3 è tanto più vera se ci si riferisce ad aree urbane mar-
ginali.

Occorre evidenziare che risulta certamente non intuitiva e non prevedibile la bassa 
sensibilità registrata dal settore ICT rispetto alla prossimità geografica del centro di ri-
cerca, sia in area urbana centrale sia marginale. Una possibile spiegazione è da ricercar-
si nel fatto che tale settore è di per se già molto orientato all’innovazione. Inoltre, poten-
ziali driver della forte sensibilità alla prossimità geografica rilevata nei settori turismo e 

Figura.4. Area urbana della zona est di 

Napoli.
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trasporti sono da ascriversi alla presenza di ferventi attività legate ai nodi di scambio e 
trasporto di persone e merci che caratterizzano la zona orientale di Napoli. 

Da un punto di vista induttivo l’analisi svolta mette in evidenza, quale modello gene-
rale, la costatazione relativa alla possibilità di assunzione della variabile prossimità geo-
grafica tra ricerca e sua fruizione quale variabile di influenza nei processi di innovazione 
del territorio che dimostra la tesi di partenza relativa al ruolo positivo e determinante 
svolto dalla capacità di innovazione coniugata alla prossimità geografica nei processi di 
sviluppo di politiche economiche attente ai contesti locali. 

Il corollario positivo scaturente dall’approccio proposto, relativo all’approfondimento 
delle reti di prossimità tra soggetti locali, svincolate dai processi economici globali, si 
concretizza nella capacità, per interi territori, di adattamento in periodi di crisi come 
quello attuale, che si rivela essere una  sicura per la graduale uscita dalla crisi stessa.

Ulteriori studi saranno, da un lato, indirizzati all’irrobustimento dell’analisi dei dati 
a conferma dei risultati trovati e dall’altro alla modellazione analitica di metodi e stru-
menti che costituiscono ancora buone pratiche, anche di applicazione professionale, 
di misura della innovazione secondo approcci sempre più riconducibili ad astrazioni 
scientifiche.

Endnotes
1  Il protocollo di certificazione AICTT-RTA prevede un audit “on site” presso l’impresa oggetto di analisi e 
presso le sedi territoriali dove sono erogati i servizi oggetto di analisi. Nel presente lavoro, i dati sono stati 
raccolti con finalità scientifiche di ricerca e non per il conseguimento della certificazione e, pertanto, non stati 
eseguiti audit reali ma sono stai inviati questionari per posta elettronica.
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